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Breve storia del web 

e della Rete 


S
i è SVOltoo ieri a Roma "Happy . 
Birthday Web", un'illiziati­
va, organizzata dal giornali­
sta di Repubblica ed ex diret­

tore di Wired Italia Riccardo Luna, 
che ha coinvolto decme' di realtà 
e rdatOri perJesteggiare i ven­
t'anni del worid wide web con il 
suo "papà", Tiro Berners-Lee. 
Unendoci agli auguri, cogliamo, 
l'occasione per ripercorrere 
brevemente la storia della Rete e 

del WWW; il sistema di siti e iper­

testi che su questa si è appoggia­

ta. Una storia che, come ha spie­

gato Manue! Castells, ci ha 

proiettato dalla "GaJassia Guten­

berg" alla "Galassia Internel" . 


Le orig:i!!! 
e i tnainfra:me 

TUTTO cOmJnèianegliarmi cin­
quanta. L'obiettivo di ,far parlare . 
tra loro computer diversi, lo stes­
so .che porterà alla rete Internet, 
nasce dalla scarsità di macchine a 
disPOSizione nei primordi dell'm­
formatica. Fino agli armi Settanta, 
per computer non si mtendeva iJ 

"pc" che ora popola rotte le no­
stre scrivanie, ma grandi "main­
frame" (che occupavano mtere 
stanze) o "minicomputer" che, 
per quanto "mini" erano grandi 
grossomodo come un moderno 
frigorifero. All'inizio degli armi 
Sessanta questi computer erano . 
costosi da acquistare e da manu­
tenere, ed erano perciò ad appan. 
naggio solo di grandi aziende, uni­
versità e centri di ricerca, Per per­
mettere ai ricercatori e pionieri 
<;Iell'informaticadiutilizzare ilpiu 
possibile queste risorse scarse, la 
prima soluzione fu quella del "ti­

me sharing": il computer era uno 
solo, ma a questo veniva.qo attac­
cati numerosi terminali "stupidi"., 
che condividevano la stessa po­
tenza di calcolo del computer 
centrale. 

Ben presto venne l'esigenza di far 

parlare tra loro le macchine. TI 

problema era che ogni computer 

costituiva un mondo a sé, in ter­

mine di progettazione, program­

mazione e linguaggi. Hanno spie­

gato gli storici della Rete Bafner e 

Lyon: "Se gli scienziati che si oc­

cupavano di grafica a Salt Lake Ci­

ty volevano usare i programmi 

~uppati al laboratorio ~con, 

dovevano andare a Boston . Ser­

vivauna soluzione più pratica: "In 

una rete di risorse condivise, per 

esempio, un ricercatore interes­

sato a un programma di grafica su 

una macchina sita a tremila chilo­

metri di distanza si sarebbe sem­

plicemente collegato a quella 

macchin~". 

Dati a pa4:cbetto 
e rete dist....'buita 
, 

LA PRIMAsoluzionefu quella di 
affiancare a ogni computer un al­
tro che avrebbe fatto da interpre­
te. n dialogo diventava quindi 
computer-traduttore-altrotradut­
tore-altrocomputer. Queste tec­
nologie vennero realizzate s,o­
prattutto presso la Darpa, .un ac 
genzia della Difesa amencana 
creata nel 1958 in risposta allan­
cio dello Sputnik: in orbita da par­
te dell'Unione Sovietica. A una se­
zione speciale deilaDarpa (!P­
TO), che gestivacirci un~eciper 
cento delle risorse totali, venne 
assegnat? il ~?~P~1?_di co~ette­

re i variutt1ClOella uttesa negli Sta­
teso Cercando un modello di rete 
efficace, la scelta cadde su quell~ 
di" commutazione a pacchetto di­
stribuita" elaborata da PaulBaran, 
uno studioso impiegato da un'a­
genzia dell'aviazione Usa. L'id~ 
di Baran era quella di una rete m 
grado di resistere a un attacco nu-. 
cleare: una rete senza eentro, ma 
"a maglia" formata da molti nodi 
con collegamenti tra loro "rid?n­
danti". Baran, inoltre, aveva lID" 

maginato ch~ qu:sta comunic:­
zione avverusse a pacchetto . 

. Spieghiamo. I dati viag~ano tra i 
computer attraverso la linea tele­
funica. Solo che, se utilizziamo il 

. telefono per una conversal:ion~, 
una piccola interferenza non di­
sturba la nostra comprensione di 
quanto sta dicendo l'mteriocuto­
re. Se mvece a "parlarsi" sono due 
computer, una piccola mterfe­
renza puòc?mp~mette~: la tra~ 
smiSsione di dallo Ecco I idea di 
Baran: smontare ogni file in pac­
chetti, spedirli singolarmente ~ 
poi ricomporli m ordine all'a~­
vo. Ogni "pacchetto" segue. il 
principio della "patata bollente": 
seguelastrada più breve. La stessa 
idea, moltre, era stata sviluppata 
in Ingllilterra dal fisico Donai Da­
vies: uno dei tanti casi di "scoper­
ta simultanea" della storia della 
scienza. 

n protocOllo 
e ildecollo 

QUESTE intuiZioni andavano 
trasformate m uo.o standard che 
ogni computer potesse usare. Nel 
1968 i nodi della rete "Darpa" , 
Darpanèt (poi Arpanet), erano 

già quattro,'ognurlo provvisto di 
computer affiancato da un altro 
comguter "traduttore". Si trova­

no all'Università di California a 
LosAngeies e a SantaB:rrb~~? 
Sri di Menlo Park e all Uruverslta 
dell'Utah, a Salt Lake City. Nel 
1972 la svolta: Bob Khan della 
Darp~, e Vmt Cerf dell'U~versità 
di Stanford, progettano il proto­
collo Tcp/ip. Con ques::o proto­
collo, rotto cambia: ogro comp~' 
ter lo può utilizzare e non ha plU 
bisogno di un computer "tradut­
tore". Ad Arpanet si aggiungono 
altri nodi, il1tre reti si coll~gan~ 
tramite df~~ompu~~r chiamati . 
"Gateway" . Tutti utilizzano una 
lingua comune;)! Tcp/Ip. Intanto 

,èstatolanciato:ii~rotocollop~lo 
scambio di file (Ftpy che contiene 
quello per lo scambio di mail. r:'Iel 
1983 Arpanet conta H3 ~~di,. e 
questi vengono divisi tra IJ1i!ifru: e 
civili. Scende in campo la 1"1I:llo­
nal Science Foundation che pre~­
de sulle spalle laprincipale rete Ci­
vile mterconnessà alla altre, dan­
do :d progetto un taglio esplicita~ 
mènte scientifico. Nascono reti 
come fungl:ti e si cormettono ~~ 
rete madre. Ben presto non c e 

. più un centro; sono ormai com­
parsi i perso~ ~?mp~:er sulle 
scrivanie e l'attiv1Ja di mte~e:­
workiÌlg" ora èunluogo ~is?;bU1­
to disingoli nodi cormeSS1: e The 
Internet". 
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SEGUE 

nwebdi 
Tim Bernen-Lee 

SIAMO a solo vent'anni fa. Nel 
1989ungiovane fisico del Cerndi 
Ginevra ha ilproblema oppoSto a 
quello che si era verificato ai pri­
mordi dell'informatica. Allora il· 
problema era lascarsità di risorse, 
ora che ci .sono troppe informa­
zioni e pochi strumenti per cata­
logarli e consultarli rapidamente. 
I:idea di usare a questo proposito 
un "ipertesto" - untesto con col­
legamenti non tra pagine, ma tra 
parole (ilink) -, era già stato avan­
zato "tempo prima (uno fra tutti, 
dall'inventore del mouse Doug 
Engelhart). Ma ora i tempi sono 
maturi: c'è una rete 'connessa 
sempre.più diffusa neI mondo e il 
Cero è il nodo più grande d'Euro­
pa. "Avevo già tuttiglistrumenti a 
disposizione. I personal compu­
ter, Internet, gli ipertesti: dovevo 
solo metterli insieme proponen­
do un nuovo salto concettuaIe" 
dirà in seguito. La sua prima pro­
posta deI 1989, vieneperleziona: 
ta e accettata nel 1990eil6 agosto 
1991 vienerealizzato ilprimo sito 
web (naturalmente quello del 
Cero). Beroers-Leerealizza anche 
il primo server connesso alla rete 
mondiale che ospita il sito; illin­
guaggio di programmazione tut­
tora'in uso (HTML) e un browser 
che serve a navigare (e inizial­
mente funziona anche da editor). 
Per quest'ultimo ha scelto Un no­
me altisonante: WorldWide Web. 
La grande ragnatela mondiale. TI 
resto è storia. Anche se sono pas­
sati solo vent'anni. 

f.mello@ilfattoquotidiano.it 
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